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Eseguire le più ardue esperienze, tenerle ascose 
agli studiosi, sembra una modestia male intesa, e 
poco merita d'altronde il parlare di fatti straordina- 
rii ed insoliti, senza che effetti corrispondenti appor- 
tino bencfizii all'inferma umanità. Giova operare 
in vantaggio'dei simili , giova assisterli fino agli estre, 
mi, giova ricondurli a salvezza; ma coronato l'evento 
desiderabile, render ^chiaro e pubblico il fatto, non 
è propria lode inopportuna, sibbene è desiderio lo- 
devole di procurare i progressi della scienza , e la 
istruzione della studiosa gioventù . 

Fra le molte gravissime operazioni chirurgiche 
la Cesarea, detta in termini rigorosi Gastro-istero- 
tomia fu mai sempre riconosciuta per una delle più 
dolorose e pericolose che sostener possa la partorien- 
te. Non mancano però fatti di ottima riuscita e di 
raro esempio d' intrepidezza nel sostenerla , come un 
caso fortunatissimo, a noi avvenuto, ce ne porge 
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l'esempio. Alcuni fra i professanti l'arte salutare di 
nom« e per fama distinti, crederono doversi salvare 

a qualunque costo la genitrice, e dietro una tale opi- 
nione inventarono (forse con non troppo onore della 
filantropia) barbari strumenti, ciie a distruggere il 
corpo innocente della creatura fossero idonei. Rifugge 
dall'animo la presente idea nell'Italia nostra eultis- 
sima , nè a giovarsi di così periglioso compenso ci 
muove se non la estrema inevitabile circostanza, che 
a rischio siano di morte la madre e la prole. Il Chia- 
rissimo Rousset, dopo profonde riflessioni considerò 
esser creduta la certa morte del fi elio, contraria ad 
ogni umana legge e divina per salvare unicamente la 
madre. Questo divisamente ottenne lietissimo effetto 
con operazioni Cesaree, coronate da resultati soddi- 
sfacenti. 

"TU* * P • 'h' . . . i » ; < ... fili"' M v*.S ijt 

Plaudendo noi sempre ai buoni successi, e de- 
siosi di tutto intraprendere ciò, che in benefizio ri- | 
donda della umanità, non si mancò di tentare tali 
operazioni nel Regio Arcispedale di S. Maria Nuova , 
battendo un sentiero quanto pericoloso, altrettanto 
di gloria nella felice riuscita . 

Il mentissimo Sig. Cav. Andreini non ristette 
sui dubbj : coraggiosamente intraprese questo parto 
procurato, e l'esito rispose ampiamente al generoso 
tentativo. 

Offro adunque ai coltivatori della scienza Chi- 
rurgica la istoria di una operazione Cesarea, siccome 
la seconda in Toscana a mia notizia fra le conosciute 
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fin qui di risultato felice da me proposta ed assistita, 
ma eseguita dal pratico Chirurgo Sig. Gaetano Fab- 
brichesi, coli' assenza ancora dell'abile Chirurgo 
Sig. Francesco Contri. 

Una giovine di anni a3. gravida, di gracile co- 
stituzione era già stata affetta da vizio rachitico, per 
cui rimase alterato il di lei fisico, ma particolarmente 
gli ossi componenti il bacino. 

Al compimento dei nove mesi comparvero le 
doglie del parto, quindi si ruppero le membrane e 
scolarono le acque, La testa del feto si impegnò nello 
stretto superiore, ma atteso un vizio significante nel 
diametro auteroposteriore di detto stretto le più vive 
contrazioni uterine non bastarono a farne superare 
gli ostacoli. Il Sig. Chirurgo Contri suddetto fu il 
primo ad essere consultato, ed esaminata la paziente 
con tutta diligenza, sospettò che vi fosse un qualche 
vizio di ristrettezza, perlochè pensò di sopracchia- 
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mare altro Chirurgo onde sgravarsi dell' intera re- 
sponsabilità ; fece infatti ricerca del nominato Sig. 
Fabbrichesi. Esso gli comunicò i suoi sospetti che 
furono comprovati dal sopravvenuto, e convennero 
di aspettare al giorno appresso, giacche al lor parere 
l' orifizio non si dilatava , e così confidare nelle risorse 
della natura, che spesse volte favoriscono. Passato 
dalla paziente il secondo giorno compitogli mezzo ai 
più vivi dolori senza ottenere alcun lusinghiero avan- 
zamento nella discesa delia testa, né tampoco l'orifi- 
zio presentando maggiore dilatazione (come natu- 
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Talmente avvenir doveva per l'angustia del nominalo 
diametro) comparvero sintomi allarmanti, cioè feb- 
bre, vomito, e singhiozzo. In veduta di questi sin- 
tomi fu munita dei presidii della Religione. Quindi 
isuddivisati pratici risolsero di chiamare in loro ajuto 
altro Professore dirigendosi a questo Regio Ospizio, 
onde prender parte in cosi imponente fatto . Ricer- 
cato io, mi portai sollecito alla casa della pazien- 
te, che trovai in istato pericoloso accompagnata dai 
detti sintomi, unendosi uno scolo di materie nera- 
stre, da sospettare dell'avvenuta morte del feto. La 
paziente chiedeva da me soccorso nei suoi acerbi 
dolori. La incoraggi i , e nel tempo stesso ricercai 
T istoria del fatto da quei Sigg. Pratici ; mi riferirono 
come fino da due giorni compiti erano cominciate le 
doglie del parlo, e scolate le acque accompagnate da 
quanto superiormente notammo. Per assicurarmi di 
quanto il dover mio richiedeva, sebbene a colpo d'oc- 
chio apparisse la mala conformazione della pelvi, 
pure, onde precisare con tutto giudizio a qual grado 
est ende vasi il vizio di angustezza del diametro antero- 
postcriore dello stretto superiore , pensai di far ve- 
nire il pclvimetro di Baudeloque dal prenominato 
Ospizio, onde stabilire un giudizio appoggiato e si- 
curo, come unico mezzo a questo caso sì grave. In- 
fatti, giunto tale strumento, applicato sull' istante 
con le note regole, risultò che il prenominato dia- 
metro si limitava a soli due pollici scarsi. Coerente- 
mente al qui esposto feci osservare ai prclodati Sigg, 
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Chirurghi, che quando si trattava di un vizio così 
imponente, non vi era altro tentativo da farsi, che 
la Gastro-istero-toraia, qualora la paziente vi si fosse 
prestata. Animai adunque i medesimi ad intrapren- 
derla non essendovi che questo unico tentativo. La 
paziente vi acconsentì di buon grado, e tosto fu pre- 
parato l'occorrente per tale operazione, non avendo 
trascurato di vuotare primieramente la vessica ori- 
naria. Fu adunque posta sopra di una stretta tavola, 
circondata da quattro assistenti in modo disposti ed 
incaricati di contenere altri l'estremità inferiori, ed 
altri per tenere fermo il tronco, e le braccia. L'inci- 
sione fu eseguita con un comune bisturino di taglio 
convesso lungo la linea alba immediatamente al di 
sotto dell' om bellico, avendo fatta precedentemente 
una piega sui tegumenti; la detta incisione fu con- 
tinuata tino alla distanza di circa un pollice e mezzo 
dal margine superiore delle ossa del pube. Incisa quin- 
di la porzione tendinosa dei muscoli addominali nella 
direzione medesima, venne in tal guisa denudato il 
peritoneo, e con leggeri colpi del bisturino si fece stra- 
da nella cavità addominale, adoprando ancora le pin- 
zette e la tenta scannellata. Arrivato così a scuoprirc 
in un punto centrale il corpo dell'utero, proseguì 
l'incisione, avendo introdotta la detta tenta dall'alto 
in basso, quindi dal basso in alto, e così scuoprì del 
tutto il corpo e parte del fondo dell" utero, evitando 
di non scuoprire intieramente l'alto fondo, per non 
dar luogo alla discesa degl'intestini, come può acca- 
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derc senza le procauzioni presenti. Quindi portò il 
tagliente del bistorino convesso sul corpo dell'utero, 
eseguendo una discreta incisione, che potè ingran- 
dire dal di dentro al di fuori con altro piccolo col- 
tello bottonaio (ino in prossimità del collo, il quale 
conviene rispettare per ottenere il libero egresso dei 
lochi. Tagliata questa parte, si scuoprirono le mem- 
brane del Corion ed Amnios ristrette sopra il corpo 
del feto per l'avvenuto scolo delle acque. Furono con 
circospezione incise per non offendere il feto dalla 
soprannominata apertura ; quindi portai io stesso la 
mano nel cavo uterino ponendo un dito sotto l'ascel- 
la del feto, che era la parte più prossima, presen- 
tata alla mia situazione, e con leggeri muovimcnti 
lo estrassi, già morto, assai voluminoso, e tendente 
alla putrefazione. Comparve subito all'operata una 
considerevole perdita sanguigna, che la fece cadere 
iu sincope. In veduta di che credei bene di portar 
di nuovo la mano nella prenominata cavità, onde 
togliere quelle leggere adesioni che mantenevano 
unito l'utero alla placenta, giacché alcune lievi 
trazioni fatte sul funicolo ombelicale non bastaro- 
no a facilitarne l'uscita: le più valide potevano 
recare il grave danno di portar fuori dai labbri della 
ferita la placenta unitamente alla faccia interna dell' 
utero cui era ade sa IL nel caso che non fosse stata 
«•stratta la nominata placenta sollecitamente, non 
avrebbe l' utero potuto contrarsi , per lo che la donna 
sarebbe certamente perita per emorragìa . 
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Io virtù di questo pronto-soccorso avvenner le 
desiderate contrazioni di tal viscere, e cessò tosto il 
profluvio del sangue. Essa si rianimò, e così il prelo- 
dalo Sig. Fabbrichesi procedè immediatamente alla 
riunione dei labbri della ferita esterna, per impedir- 
vi la sovercbia influenza dell'aria, tanto dannosa 
nelle ferite penetranti: la riunione fu fatta colla su- 
tura impiumata in quattro soli punti, che a mio giu- 
dizio furono creduti bastevoli, nella forma medesima 
proposta dall' Heistero, da Beltrandi, e da Bell nelle 
grandi ferite del basso ventre, lasciando nell'angolo 
inferiore una sindone, onde ottenere il libero scolo 
degli umori. Dipoi si applicarono quattro striscie di 
cerotto adesivo per convalidare la suddetta sutura. 
Poche furono le fila poste sopra la ferita: due com- 
presse, ed una fascia circolare che lievemente conte- 
neva T apparecchio suddetto, diede termine alla me- 
dicatura. Dipoi fu l'operata trasferita in letto, essen- 
dosi mostrata coraggiosa ed Impavida in tutto il pro- 
cesso dell'operazione. Alquanti lamenti gettò solo 
al taglio del peritoneo, essendosi espressa di aver pro- 
vato acutissimo duolo. I polsi quindi si fecero bassi e 
frequenti: assicurò di esser baslevolmente tranquilla 
e conlenta del suo stato, da quello, in che anteceden- 
temente trovavasi. 

Nella successiva notte rivisitatala unitamente 
air Eccellentissimo Sig. Dottor Gallizioli medico 
abilissimo (a cui era la predetta raccomandata, asso- 
ciatosi già alla cura fino al termine) ed ai Sigg. Chi- 
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rurghi predetti, e trovatala con polsi alquanto anima- 
ti, si convenne eseguire un discreto salasso : per questo 
il polso si moderò. Colle semplici acque panate mode- 
rammo la sete ardente, di cui soffriva; un'esatta e ri- 
gorosa dieta, consistente in lungo brodo di vitella ri- 
petuto più volte al giorno, bastò a tenere in freno la 
flogosi conseguente,e questa dieta si continuò per gior- 
ni cinque, quindi a grado a grado passò all'uso d'un 
discretissimo nutrimento. Dopo quattro giorni si 
tolse il primo apparecchio delle fila, nel quinto si 
cambiarono alcuni dei cerotti macchiati di poche 
materie cupe, e con lieta sorpresa ammirammo la 
riunione della ferita di prima intenzione, eccettuati 
i punti delle suture che proposi togliere, come fu fat- 
to, giacche in quel momento agivano come corpi 
estranei capaci di mantenere la febbre che tuttora 
esisteva, e come capaci di sostenere F irritazione alle 
piccole esulcerazioni. Fu pur convenuto nel primo 
stadio infiammatorio di applicare reiteratamente al- 
quante mignatte sulla regione epigastrica dove esi- 
steva una tensione e dolore. Per lo che se ne ottenne 
l'intento desiderato. Cessò poi la febbre nell'undeci- 
mo giorno, e fluivano liberamente i lochi per la via 
della vagina. 

Essendosi resa slitica ed annunziando segni di 
gastricismo fu stabilito unanimemente di apprestarle 
un purgativo oleoso, in discreta quantità, non avendo 
tralasciato l'uso dei clisteri ammoglienti, in veduta 
di porgere una fomenta interna all' utero. Così pro- 
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curammo la fomentazione esterna con un empia- 
stro leggerissimo di qualità ammogliente. 

Insorse sul quarto settennario una diarrea piut- 
tosto ostinata; ma dietro ai presidj suggeriti dall'ar- 
te, ne rimase perfettamente guarita . Al compimento 
di quaranta giorni a grado a grado, ricuperandole 
forze, si poterono vedere cicatrizzate perfettamente 
le quattro piccole piaghe esistenti nei punti delle 
sunnominate suture, che più volte furono cauteriz- 
zate col nitrato d'argento, e così si ebbe il contento 
di vederla partire per la sua casa. 

Sono pochi giorni che ho avuto notizia dello 
stato dell'operata, e sono assicurato dal predetto Sig. 
Dottor Gallizioli che gode una perfetta salute. 
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